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L’Eucaristia memoriale della Pasqua 
 
 

“Quando fu a tavola con loro, 
prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. 

Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. 
Ma lui sparì dalla loro vista” 

(Lc 24,30-31) 
 
 
 

Carissimi Confratelli, 
 
      porgo ad ogni confratello e ad ogni comunità l’augurio della Pasqua: 
“Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato: celebriamo dunque la festa con purezza e verità” 
(Pasqua, Antifona alla comunione). 
 Sant’Agostino interpreta la Pasqua come il “passaggio di Cristo” da questo mondo al Padre, 
attraverso la passione. Egli attribuisce all’evangelista Giovanni l’interpretazione teologica del 
significato di “passaggio”: “Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di 
passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla 
fine” (Gv 13,1). Per il vescovo di Ippona si è trattato di una scoperta folgorante che sarà una 
costante nella sua opera: “Pasqua significa passaggio… Attraverso la passione il Signore passa 
dalla morte alla vita; e ha spianato la strada anche a noi, se crediamo in lui, per passare anche noi 
dalla morte alla vita” (Enarr. In Ps. 120,6). Il passaggio reale di Cristo da questo mondo al Padre è 
anticipazione e figura del passaggio spirituale del cristiano dalla morte alla vita, e infine del suo 
passaggio escatologico da questo mondo alla vita eterna. 
 Il Giovedì santo il Papa ha donato alla Chiesa un’enciclica sull’Eucaristia, richiamando 
l’intrinseco valore e l’importanza per la Chiesa del Sacramento lasciatoci da Gesù come 
memoriale della sua morte e risurrezione e della nostra redenzione. L’Eucaristia è il cuore stesso 
della chiesa. Nell’Eucaristia “è racchiuso tutto il bene spirituale della Chiesa, cioè lo stesso Cristo, 
nostra Pasqua” (PO, 5). L’Eucaristia è culmine e fonte dell’attività evangelizzatrice e caritativa 
della Chiesa. Ogni cristiano, raggiunto dall’amore di Dio, diventa partecipe della carità di Dio ed è 
abilitato a partecipare il suo dono di amore, traducendolo in gesti concreti di accoglienza e di 
carità, perché si realizzi l’esortazione del Signore Gesù: “gratuitamente avete ricevuto, 
gratuitamente date” (Mt 10,8). 
 

1. L’Eucaristia istituita dalla potenza della risurrezione 
 
 L’Eucaristia viene chiamata fin dalle origini “paschale mysterium”. Il pensiero cristiano ha 
sempre collegato l’Eucaristia e la pasqua del Signore, che è un mistero di morte e di resurrezione. 
L’Eucaristia è il sacramento di Cristo nella sua morte e nella sua risurrezione, nella sua venuta 
attuale e futura: è il sacramento di Cristo nel mistero pasquale. 
 Nella sua pasqua, Gesù è diventato in persona l’evento della salvezza; nell’Eucaristia Gesù si 
rende presente alla Chiesa e si offre ad essa: “Prendete e mangiate, questo è il mio corpo offerto 
in sacrificio per voi”. In questo senso può essere intesa la parola di un autore antico: “La carne di 
Cristo è divenuta Eucaristia in virtù della risurrezione” (Pascasio Radberto, De corpore et sanguine 
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Domini, 5,24). Nella sua risurrezione, Cristo ha il potere di trasformare il pane e il vino. La fede 
eucaristica è contenuta nella fede pasquale. L’Eucaristia è l’effetto e il segno luminoso della 
signoria cosmica di Cristo nella sua risurrezione. 
 L’esperienza della risurrezione è stata per i discepoli di Gesù un’esperienza di conversione. 
Per ogni consacrato e per ogni comunità l’esperienza pasquale dell’incontro con il Cristo risorto 
diventa un evento di conversione e di fede, un passaggio dalla morte alla vita. Per ogni buon 
ebreo il memoriale della meraviglia passata, cioè l’esodo, si trasforma in una speranza 
comunitaria: “Bisogna che ogni generazione, ogni uomo si consideri come se lui stesso fosse 
stato liberato dall’Egitto. Bisogna che ogni israelita sappia che è lui che è stato liberato dalla 
schiavitù” (Rabbi Gamaliele). 
 Lasciando la nuova Cena pasquale il Signore ha voluto che la Chiesa e i singoli discepoli, 
celebrandola, rivivessero il suo mistero pasquale e ve ne fossero profondamente coinvolti. E’ 
come affermare: Cristo è morto e risorto per questa comunità e per questi discepoli; ciascuno può 
e deve dire che ora il suo mistero lo raggiunge e lo coinvolge personalmente. E’ confortante 
l’esperienza che Agostino ci comunica: “Non sei tu che mi cambierai in te, come l’alimento della 
tua carne, ma tu sarai cambiato in me” (Confessioni, I,7,10). L’Eucaristia è sostegno della nostra 
debolezza. E’ proprio del discepolo sottoporre la fragilità personale ed esistenziale alla forza 
rinnovatrice dell’Eucaristia. 
 

2. L’Eucaristia presenza sacramentale del Signore risorto 
 
 “Il calice della benedizione” è preparato, il pane è portato, “celebriamo dunque la festa” (cf 1 
Cor 5,8). Il mistero pasquale è il mistero personale di Cristo, è quello della sua venuta, della sua 
presenza, quello di una morte che è la sua e nella quale è egli stesso glorificato. Quando “il 
discepolo che Gesù ama” riconosce la presenza del risorto ed esclama, “E’ il Signore!” (cf Gv 
21,7), incomincia la festa e i discepoli spezzano il pane “con letizia e semplicità di cuore” (At 
2,46). L’Eucaristia si celebra nell’accoglienza, vivendo l’incontro con Cristo e con la sua pasqua: è 
una cena fraterna soltanto nella comunione con Cristo. Le nostre comunità religiose non sono un 
lievito d’amore di per sé, lo diventano mediante il Cristo nel quale si riuniscono. Un’attività 
educativa e pastorale che tiene poco conto della presenza del Signore nell’Eucaristia è 
inevitabilmente condannata alla sterilità. 
 L’incontro con Cristo si realizza per chi si lascia raggiungere da lui. Dopo la risurrezione, il 
risorto non si manifesta a tutto il popolo, ma “a testimoni prescelti da Dio, a noi, che abbiamo 
mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dei morti” (At 10,41). L’Eucaristia è una 
“assenza”, una parola muta per chi non crede; per chi crede è una festa. Chi non ama è “assente” 
dal banchetto eucaristico; chi ama sa che l’incontro eucaristico è un’offerta di sé. Pascal 
sintetizzava il dono di sé con una espressione incisiva: “Mi sembra che Gesù, dopo la sua 
risurrezione, lasci toccare soltanto le sue piaghe” (B. Pascal, Pensieri, Ed. Paoline, Roma 1979, p. 
399). Il contatto si stabilisce nella rinuncia a se stessi. L’incontro eucaristico si colloca a un’altezza 
di amicizia: bisogna salirvi. 
 La Presenza eucaristica è sempre stata celebrata nella Chiesa nell’unione della parola e del 
sacramento. Come nel viaggio di Emmaus Gesù cammina dapprima con i discepoli sotto il velo 
delle Scritture e poi li conduce al luogo della comunione e della manifestazione, “nella frazione 
del pane”. Il calice e la Scrittura contengono, ciascuno a suo modo, il mistero di Cristo nella sua 
pasqua. La Scrittura, a suo modo, è un’epifania del Cristo risorto, una manifestazione del mistero 
pasquale nel mondo, un memoriale di Cristo; anch’essa è una presenza in vista della comunione. 
Il pane e la parola sono ambedue al servizio della comunione alla quale Dio chiama la Chiesa. 
 L’amore per la Parola di Dio è certamente fonte di rinnovamento per le nostre comunità: 
l’ascolto è sempre in vista di una comunione fraterna più visibile e partecipata. Ma la cura della 
Parola di Dio è soprattutto la “porta” che introduce all’interno della “dimora” eucaristica, in 
ascolto del Signore che, senza parole, comunica se stesso. Una comunità che ascolta con il cuore 
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la Parola di Dio è una comunità che ama; e una comunità che ama è una comunità che ha 
imparato a pregare dinanzi al “volto” di Gesù Eucaristia. 
 

3. Il volto eucaristico della Chiesa 
 
 Quando la Comunità celebra l’Eucaristia, diviene il corpo di Cristo: “Quando siamo tutti 
nutriti dello stesso corpo di nostro Signore… diventiamo tutti il solo corpo di Cristo” (Teodoro 
di Mopsuestia, Hom. Catech. 16, 2, 24). Il banchetto eucaristico celebrato insieme è, per sua natura, 
creatore di vincoli fraterni. Questo pane è infatti il corpo di Cristo nella potenza dello Spirito 
della risurrezione, di quello Spirito che incorpora il mondo a Cristo. L’Eucaristia è un pane che ha 
“fame” di comunione: “Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui” 
(Gv 6,56). Cristo assimila la Chiesa lasciandosi “mangiare” da essa.  
 La liturgia del tempo pasquale ci invita a considerale l’Eucaristia come il “volto” della Chiesa: 

• Il volto eucaristico della Chiesa è il volto di una Chiesa che ama. Gesù chiede nell’ultima 
cena di amarsi l’un l’altro come egli stesso li ama. L’Eucaristia inscrive nel cuore di chi la 
riceve la condanna di ogni egoismo. 

• Nell’incontro eucaristico la Chiesa riceve la grazia della fede. L’Eucaristia è il sacramento 
dell’incontro e dell’accoglienza, e quindi della fede; toccando il corpo e le piaghe di Cristo, il 
discepolo esclama: “Mio Signore e mio Dio” (Gv 20,28). 

• La Chiesa che celebra l’Eucaristia è una Chiesa che spera. La presenza di Gesù nella 
comunità è una Presenza che inquieta, che desta il desiderio, che mette in moto, che dà la 
certezza dell’incontro futuro. Il punto di arrivo della speranza, il termine del desiderio, è 
ancora una Presenza. La speranza salpa verso una riva dove ha già gettato l’ancora (cf Eb 
6,19). 

• La Chiesa che celebra l’Eucaristia è destinata alla risurrezione: Questo è il pane disceso dal 
cielo, non come quello che mangiarono i padri vostri e morirono. Chi mangia questo pane 
vivrà in eterno” (Gv 6,58). Sant’Ignazio d’Antiochia considerava l’Eucaristia come “il 
rimedio d’immortalità, l’antidoto per non morire” (Eph. 20,2). La comunione eucaristica non 
ripara: rinnova. E’ una trasformazione dalle radici. Il segreto della grazia eucaristica è nel 
Cristo pasquale, risorto nella morte, per la comunione col Padre, nell’amore dello Spirito 
Santo. 

• L’Eucaristia inserisce il mistero della Trinità nel mondo. Cristo risorto ha aperto agli uomini 
e alla Chiesa la “porta” della Trinità: “Ci hai fatti sedere nei cieli, in Cristo Gesù” (Ef 2,6). 

• Il volto eucaristico della Chiesa è il volto di una Chiesa lavata dei suoi peccati: “Ma siete stati 
lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello 
Spirito del nostro Dio” (1 Cor 6,11). Oggi, come un tempo, Cristo mangia con i peccatori. 
L’Eucaristia è destinata per la purificazione di chi è peccatore: per noi Cristo è morto e 
risorto. Per questo diciamo: “Signore, non sono degno di partecipare alla tua mensa!”. 

• L’Eucaristia è il sacramento delle esigenze radicali della vita cristiana e della vita consacrata. Il 
Cristo pasquale è povero, è obbediente, è casto. Chi riceve l’Eucaristia è invitato a coltivare 
“gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù… fattosi obbediente fino alla morte” (cf Fil 
2,5.8). L’Eucaristia è il pane della chiamata permanente e della perseverante fedeltà. 

 
 Cristo Risorto non si impone. Egli non si mostra ai potenti di questo mondo, ma si rivela 
unicamente a coloro che l’accolgono con fede e con amore. Gesù ci chiama con dolcezza come 
fece con Maria Maddalena: solo in questo momento “essa si voltò” – si voltò il suo cuore – e lo 
riconobbe. Ed è nella frazione del pane, in una locanda come tante altre che i pellegrini di 
Emmaus lo riconoscono. Ed Egli scompare, presente ormai nell’Eucaristia, nei “misteri” della 
Chiesa, cioè nei suoi sacramenti. Il nostro Amico è lì e diventa il nostro luogo di riparo: “venite a 
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me voi tutti che siete affaticati e oppressi, e vi ristorerò” (Mt 11,28). La sua presenza è uno 
spiraglio di luce e una certezza di risurrezione. 
 
 

        Don Eugenio Riva 
        Ispettore 

 
Milano, 17 aprile 2003 
Giovedì Santo 
 


